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per molti giovani Dio, la religione 
e la Chiesa appaiono parole vuo-
te, essi sono sensibili alla figura 
di Gesù, quando viene presenta-
ta in modo attraente ed efficace. 
In tanti modi anche i giovani di 
oggi ci dicono: «Vogliamo vede-
re Gesù» (Gv 12,21), manifestan-
do così quella sana inquietudine 
che caratterizza il cuore di ogni 
essere umano: «L’inquietudine 
della ricerca spirituale, l’inquie-
tudine dell’incontro con Dio, l’in-
quietudine dell’amore»2.

Il desiderio di una liturgia viva
51.  In diversi contesti i giovani 
cattolici chiedono proposte di 
preghiera e momenti sacramen-
tali capaci di intercettare la loro 
vita quotidiana, in una liturgia 
fresca, autentica e gioiosa. 

2	  Papa Francesco, Santa Messa per l’i-
nizio del Capitolo Generale dell’ordi-
ne di sant’Agostino, 28 agosto 2013

In tante parti del mondo l’espe-
rienza liturgica è la risorsa princi-
pale per l’identità cristiana e co-
nosce una partecipazione ampia 
e convinta. I giovani vi ricono-
scono un momento privilegiato 
di esperienza di Dio e della co-
munità ecclesiale, e un punto di 
partenza per la missione. Altro-
ve invece si assiste a un certo al-
lontanamento dai sacramenti e 
dall’Eucaristia domenicale, per-
cepita più come precetto mo-
rale che come felice incon-
tro con il Signore Risorto 
e con la comunità. In 
generale si consta-
ta che anche dove si 
offre la catechesi sui 
sacramenti, è debole 
l’accompagnamento 
educativo a vivere la 
celebrazione in pro-
fondità, a entrare nel-
la ricchezza misterica dei 
suoi simboli e dei suoi riti.

Il sinodo dei giovani 
ha indicato la vita liturgica 
come via privilegiata per 
l’incontro con Cristo

LA VOCE DEI 
PADRI SULLA VITA 
LITURGICA1

La ricerca religiosa
49.  In generale i giovani dichia-
rano di essere alla ricerca del 
senso della vita e dimostrano 
interesse per la spiritualità. Tale 
attenzione però si configura talo-
ra come una ricerca di benesse-
re piscologico più che un’apertu-
ra all’incontro con il Mistero del 
Dio vivente. In particolare in al-
cune culture, molti ritengono la 
religione una questione privata e 
selezionano da diverse tradizio-
ni spirituali gli elementi nei quali 
ritrovano le proprie convinzioni. 
Si diffonde così un certo sincre-
tismo, che si sviluppa sul presup-
posto relativistico che tutte le 
religioni siano uguali. L’adesione 
a una comunità di fede non è vi-
sta da tutti come la via di accesso 
privilegiata al senso della vita, ed 
è affiancata e talvolta rimpiaz-
zata da ideologie o dalla ricerca 

1	 Dal Documento Finale del Sinodo sui 
giovani.

di successo sul piano professio-
nale ed economico, nella logica 
di un’autorealizzazione materia-
le. Rimangono vive però alcune 
pratiche consegnate dalla tra-
dizione, come i pellegrinaggi ai 
santuari, che a volte coinvolgono 
masse di giovani molto numero-
se, ed espressioni della pietà po-
polare, spesso legate alla devo-
zione a Maria e ai Santi, che cu-
stodiscono l’esperienza di fede di 
un popolo.

L’incontro con Gesù
50. La stessa varietà si riscontra 
nel rapporto dei giovani con la 
figura di Gesù. 
Molti lo riconoscono come Sal-
vatore e Figlio di Dio e spesso gli 
si sentono vicini attraverso Ma-
ria, sua madre e si impegnano 
in un cammino di fede. Altri non 
hanno con Lui una relazione per-
sonale ma lo considerano come 
un uomo buono e un riferimento 
etico. Altri ancora lo incontrano 
attraverso una forte esperien-
za dello Spirito. Per altri invece 
è una figura del passato priva di 
rilevanza esistenziale o molto di-
stante dall’esperienza umana. Se 

Scrivi a 
sentierigiovani@gmail.com

mons. Simone Giusti
Vescovo di Livorno

Ma i giovani 
come lo vedono Gesù?
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IL VENTO 
CHE TIRA

Editoriale

A cura di mons. Simone Giusti
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La centralità della liturgia
134. La celebrazione eucaristica 
è generativa della vita della co-
munità e della sinodalità della 
Chiesa. Essa è luogo di trasmis-
sione della fede e di formazio-
ne alla missione, in cui si rende 
evidente che la comunità vive 
di grazia e non dell’opera delle 
proprie mani. Con le parole del-
la tradizione orientale possiamo 
affermare che la liturgia è incon-
tro con il Divino Servitore che 
fascia le nostre ferite e prepara 
per noi il banchetto pasquale, in-
viandoci a fare lo stesso con i no-
stri fratelli e sorelle. Va dunque 
riaffermato con chiarezza che 
l’impegno a celebrare con nobile 
semplicità e con il coinvolgimen-
to dei diversi ministeri laicali, co-

stituisce un momento essenzia-
le della conversione missiona-
ria della Chiesa. I giovani hanno 
mostrato di saper apprezzare e 
vivere con intensità celebrazioni 
autentiche in cui la bellezza dei 
segni, la cura della predicazione 
e il coinvolgimento comunitario 
parlano realmente di Dio. Biso-
gna dunque favorire la loro par-
tecipazione attiva, ma tenendo 
vivo lo stupore per il Mistero; ve-

I giovani hanno mostrato di saper apprezzare e vi-
vere con intensità celebrazioni autentiche in cui 
la bellezza dei segni, la cura della predicazione e 

il coinvolgimento comunitario parlano realmente 
di Dio, ma occorre accompagnarli come sottolinea 
continuamente il Papa nel documento sinodale.

APPROFONDIMENTO

COME COINVOLGERLI?

Scrivi a 
sentierigiovani@gmail.com
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LA POSTA
A cura di Igino Lanforti

LETTERE IN REDAZIONE:
Appena sarò maggiorenne 
mi farò un tatuaggio

“Caro Prof,
non vedo l’ora di avere diciot-
to anni per farmi un tatuaggio. 
Io volevo tatuarmi sull’interno 
dell’avambraccio il nome di mia 
mamma e poi su una spalla una 
luna che piange. Vorrei farme-
lo subito, ma per i minorenni ci 
vuole il consensenso dei genitori 
e ho provato a chiederlo a mio 
padre, ma non vuole! Pensare 
che anche lui ne ha più di uno... 
strano vero? Forse perchè i miei 
sono separati... 
Cosa posso dirgli per fargli cam-
biare idea? Mettere anche il suo 
nome? Perchè resistere ancora 
due anni è impossibile! Che figu-
ra ci faccio al mare?
E lei cosa ne pensa? E’ una cosa 
così cattiva?„

Monia 2B

Risposta

Cara Monia, 

Non chedo che tuo pa-
dre cambierebbe idea se 
tu inserissi anche il suo 

nome, non credo sia questo il 
motivo del suo diniego. Però pri-
ma di parlare del tuo caso, visto 
che chiedi come la penso credo 
meriti fare un discorso più ampio.

Quando pernso al tatuaggio, mi 
vengono sempre in mente quei 
meravigliosi versetti del profeta 
Isaia:
“Si dimentica forse una donna 
del suo bambino...?
Anche se queste donne si dimen-
ticassero, io invece non ti dimen-
ticherò mai.
Perchè io ti ho tatuato sulle pal-
me delle mani...”
E penso che Gesù, sulla croce, si 
è come tatuato sulle palme delle 
mani tutta l’umanità sofferente 
e che la porterà sempre con sé, 
davanti al Padre.
Mi immagino a cosa stai pen-
sando ora, ...che trovo sempre 
il modo per metterci di mezzo 
la religione. Ma non è questo il 
motivo. Ho iniziato così solo per 
dirti che il tatuaggio fa parte di 
tradizioni antichissime e poi an-
che per dirti subito che non sono 
contrario ai tatuaggi per partito 
preso e che il solo sentirli nomi-
nare mi inorridisce, anzi! Però 
parliamone un po’. 
Farsi uno o più tatuaggi non è 
di per sé né una cosa buona, né 
cattiva. Credo che sia importan-
te fare principalmente due cosi-
derazioni:
la prima è il buon gusto. Da que-
sto punto di vista ci sono tatuaggi 

Per mano a papa Francesco

nire incontro alla loro sensibilità 
musicale e artistica, ma aiutarli a 
comprendere che la liturgia non 
è puramente espressione di sé, 
ma azione di Cristo e della Chie-
sa. Ugualmente importante è ac-
compagnare i giovani a scoprire 
il valore dell’adorazione eucari-
stica come prolungamento del-
la celebrazione, in cui vivere la 
contemplazione e la preghiera 
silenziosa.
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La parrocchia di S. Agostino 
ha una caratteristica unica, 
un dono prezioso rispetto 

alle altre parrocchie della Dioce-
si: la presenza di un’associazione 
parrocchiale di Azione Cattolica 
numericamente significativa. La 
presenza dell’AC in questi ultimi 
30 anni ha donato alla comuni-
tà parrocchiale un bel numero 
di adulti corresponsabili nella 
pastorale e tutt’oggi gode della 
collaborazione e del servizio di 
un bel gruppo di adulti e giovani. 
Tra i vari servizi che svolge l’AC è 
di particolare importanza quello 
dell’ACR (Azione Cattolica Ragaz-
zi), un percorso formativo per i 
ragazzi dai 6 ai 14 anni, e quel-
lo dei Giovanissimi (15-18 anni). I 
soci adulti e i giovani si mettono 
al servizio dei più piccoli per far 
fare anche a loro esperienza as-
sociativa, ovvero per farli cresce-
re in uno stile di collaborazione 
e corresponsabilità nell’annun-
cio del Vangelo. Dai primi anni 
’90, a livello nazionale, all’AC è 
stata data la possibilità anche di 
proporre percorsi di iniziazione 
cristiana. Ecco che a S. Agosti-

no, grazie alla presenza dell’AC, 
esiste un percorso di iniziazione 
cristiana che dalla prima elemen-
tare accompagna i ragazzi fino ai 
18-20 alla Solenne Professione di 
Fede! Quest’anno, per la prima 
volta, un gruppetto di “supersti-
ti” del gruppo Giovanissimi giun-
gerà al termine del percorso: an-
dremo in pellegrinaggio a Santia-
go de Compostela e sulla tomba 
dell’apostolo Giacomo saranno 
chiamati a dire il loro sì definitivo 
a Cristo recitando solennemente 
il Credo.
A fianco della proposta dell’AC si 
va ricostituendo un percorso di 
catechesi parrocchiale non asso-

Scrivi a 
sentierigiovani@gmail.com

Tante proposte, 
un’unica parrocchia

POSSO 
PARLARE?

In ascolto dei giovani

A cura di don Valerio Barbieri
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LA VOCE DEI PROTAGONISTI
RACCONTI DI ESPERIENZE VISSUTE 

LA PARROCCHIA
S. AGOSTINO

gradevoli, di buon gusto, e altri di 
cattivo gusto. Personalmente, ma 
è il parere non da professore di 
chissà cosa, ma da anziano signo-
re, ritengo che una cosa delicata, 
non troppo grande, in una certa 
parte del corpo, sia un vezzo del 
tutto accettabile e perchè no, an-
che piacevole. Invece serpentoni 
colorati o roseti in fiore che ti av-
volgono le spalle e il collo, non in-
contrano certo il mio gusto. Sem-
pre per il buon gusto, io eviterei 
tatuaggi in parti del corpo che 
sono soggette a radicali cambia-
menti fisiologici dove poi le lu-
certoline di adesso diventano col 
tempo dei caimani. Infine ci sono 
delle cose che non riguardano il 
puro aspetto estetico, ma la salu-
te, come alcune colorazioni. 
Passiamo poi alla seconda consi-
derazione, che è sicuramente la 
più importante. La scelta del ta-
tuaggio, perchè ci vogliamo fare 
proprio quella cosa. Certo oggi i 
nomi dei famigliari, insieme a fra-
si di canzoni, sono molto di moda. 
Parlo di moda perchè ci sono de-
gli studi che registrano proprio le 
varie tendenze, si è cominciato 
col tribale, poi si è passati al ro-
manico, poi al giapponese e così 

via... oggi appunto siamo agli af-
fetti più cari, (ma non  i nomi 
degli innamorati, perchè quel-
li possono sempre finire), e poi 
qualche raro intermezzo religio-
so (con croci e madonne), spesso 
mescolate con astri celesti.
Ma ora ti dico ora una cosa che 
ti farà un po’ arrabbiare. Mi chie-
do, perchè abbiamo bisogno di 
scriverci sul braccio il nome della 
mamma e magari non siamo ca-
paci di dire alla nostra mamma 
quanto gli vogliamo bene? Ogni 
giorno, per tutta la vita portere-
mo il suo nome tatuato, ma non 
sarebbe meglio dirgli ogni gior-
no grazie per tutto quello che 
é e che fa per noi, e quanto gli 
vogliamo bene! Una sorta di ta-
tuaggio verbale?!
E qui il punto, vedi, ora ti dico 
quando sono contrario al tatuag-
gio. Quando diventano surroga-
to di qualcos’altro, per esempio 
di una relazione, di ciò che non 
sappiamo più comunicare in al-
tro modo. Oppure surrogati di 
ciò che non siamo (per esempio 
guerrieri indomiti) e che invece 
vorremmo essere. Quando il ta-
tuaggio sostituisce e annichilisce 
la parola, la gestualità, il semplice 

silenzio, che invece costituiscono 
la parte più espressiva e genui-
na di noi stessi, ecco allora sono 
contrario! Quando invece sono 
espressione delicata e leggiadra 
di una particolare nostra espres-
sività, allora sono favorevole!
Come vedi non è facile compre-
dere, e le decisioni affrettate 
e sulla scia di mode comuni e, 
come tu stessa mi dici, identi-
tarie ed escludenti, non sono la 
strada migliore, meglio riflette-
re un po’, forse due anni saran-
no troppi, ma un po’ di tempo in 
più, certo non fa male. 
Infine non vorrei soffermarmi 
sulla tua situazione, la luna che 
piange dice più di quanto potrei 
scriverti in mille pagine, ma an-
che qui ti propongo una occa-
sione, parlare e parlare, e parla-
re con tuo padre e tua madre, di 
te, di loro. Senza giudicarli per la 
loro storia. Sono certo che ti ama-
no. E la possibilità del fallimento 
è sempre aperta per ciascuno di 
noi, come anche quella di rina-
scere nell’amore, l’unica cosa che 
rende “nuove tutte le cose” e per 
questo, permettimi di ricordarti 
che Lui non delude mai.

Invece una cosa credo di aver-
la capita. Sai cos’è per me il ta-
tuaggio? Il desiderio di  fissare 
per sempre alcune certezze, al-
cuni sentimenti, di dilatarli all’in-
finito, in altre parole il desiderio 
di eternità. Già, l’eternità, chissà 
come mai c’è questo anelito in-
scritto nel nostro cuore...

Il desiderio di fissare un concetto, un nome, una 
persona per sempre dentro e “sopra” di noi non 

è altro che un anelito di eternità. Chissà da dove 
viene questo anelito...

APPROFONDIMENTO

SOLO UNA MODA?
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La chiesa di S. Agostino 
a Livorno

I tempi sono cambiati ciativo e dall’ottobre 2016 in par-
rocchia è presente anche l’AGE-
SCI con il gruppo Livorno 7, au-
torizzato dal Vescovo a proporre 
un cammino di iniziazione cristia-
na con un progetto proprio che si 
conclude con la famosa Partenza. 
Per i genitori c’è così la possibilità 
di scelta tra tre percorsi formativi 
diversi, ma tutti di iniziazione cri-
stiana, ovvero con l’obiettivo co-
mune di accompagnare il ragazzo 
verso i 18-20 anni a prendere la 
decisione di essere cristiano.
Quest’ultimo punto è un nodo 
cruciale e non possiamo nascon-
dere la difficoltà che anche a S. 
Agostino si ha nel far compren-
dere ai ragazzi, ma soprattutto 
ai genitori, che il catechismo non 
“serve” per prepararsi alla Comu-
nione e alla Cresima. Questo è un 
retaggio del Concilio di Trento e 
così andava bene fino a 50 anni 
fa: il catechismo, come lo inten-

diamo comunemente, nasce dav-
vero come un periodo breve in 
cui qualcuno, di solito il parroco 
che aveva una certa preparazio-
ne teologica, preparava i ragazzi 
alla Comunione e alla Cresima, 
ma si inseriva all’interno di un’e-
ducazione cristiana solida che si 
riceveva in famiglia ed era so-
stenuto da una società cristiana. 
Oggi non è più così! Si rende ne-
cessario un percorso integrale di 
educazione alla vita cristiana, alla 
vita di preghiera, alla carità, sen-
za certamente dimenticare l’a-
spetto dottrinale. Perché questo 
si realizzi è necessario dunque un 
tempo più lungo, durante il quale 
non solo essere costanti al cate-
chismo, ma anche e soprattutto 
acquisire la “buona abitudine” 
di non mancare mai alla Messa 
domenicale ed essere educati a 
vivere la carità. Nel percorso ri-
vestono un ruolo fondamentale 

Un tempo 
poteva andare 

bene il catechismo 
in preparazione ai 

Sacramenti

Non si riceve più la Comunione 
ad una certa età! Ogni ragazzo ha 
il suo percorso personale e il suo 
tempo per le tappe sacramenta-
li. Questa sperimentazione è fa-
vorita e sta dando frutti in parti-
colare nell’ACR, perché il percor-
so prevede una suddivisione dei 
ragazzi in fasce (6-8; 9-11; 12-14) 
e non in classi, spesso troppo si-
mili alle classi scolastiche. All’ini-
zio dell’anno vengono presen-
tate ai genitori alcune date 
(un paio in autunno, un 
paio in inverno e una in 
primavera). I genitori 
dei ragazzi che stan-
no frequentando il 4° 
anno di catechismo 
(non importa l’età, di-
pende da quando si è 
cominciato!) in un rap-
porto di confronto col 
parroco e con gli educato-
ri decidono quando è arriva-

i campi estivi ed invernali, mo-
menti nei quali si può sperimen-
tare la bellezza del vivere insieme 
nell’amicizia del Signore Gesù, si 
possono fare esperienze forti, si 
possono creare relazioni e si può 
maturare così un senso di appar-
tenenza al gruppo, prima, e alla 
comunità parrocchiale, poi.
Non è facile rompere questo lega-
me catechismo-sacramenti e far 
comprendere che i sacramenti 
sono solo delle tappe del percor-
so. A S. Agostino ci stiamo pro-
vando, con qualche difficoltà, ma 
anche con qualche frutto. Nel ri-
spetto delle indicazioni del Ve-
scovo, che prevedono almeno 4 
anni di catechismo prima della 
Comunione e 6 prima della Cre-
sima con tutta una serie di requi-
siti, e d’accordo col Vescovo, già 
da qualche anno non celebria-
mo un’unica Messa di Prima Co-
munione a maggio tutti insieme! 

La Messa all’aperto: 
un momento suggestivo



INTEGRALE? 
PERFETTO
di Maria-Chiara Michelini

Scrivi a 
sentierigiovani@gmail.com

 

POSSO 
PARLARE?

approfondimento 
pedagogico

Don Valerio racconta una 
realtà che suggerisce im-
mediatamente un’idea 

di ricchezza di esperienze, di as-
sociazioni e movimenti (Azione 
Cattolica ed Agesci, in particola-
re), di attività, di riflessioni. Ciò 
che più caratterizza questo rac-
conto è la restituzione del senso 
delle scelte fatte in ordine ad al-
cune attività particolarmente ri-
feribili alla sfera della catechesi e 
dell’iniziazione alla vita cristiana 
e, in essa, ai sacramenti. Quel-
li della prima comunione, vissu-
ta in modo ordinario (senza pa-
renti e avvisi pubblici, per evita-
re la migrazione dei parrocchiani 

al di fuori della comunità pur di 
sfuggire alla confusione) e della 
cresima (due volte l’anno, man 
mano che i ragazzi sono pronti) 
costituiscono gli esempi più si-
gnificativi di ciò. Don Valerio, in 
particolare, spiega il senso della 
rottura dell’assioma: età anagra-
fica/celebrazione del sacramen-
to, insistendo sul tema della pre-
parazione reale dei ragazzi, vale 
a dire della maturazione di com-
portamenti e atteggiamenti indi-
cativi. A tal fine vengono messe 
in gioco alcune componenti: 
il riferimento a regole, a parti-
re da quelle stabilite dal Vesco-
vo (almeno 4 anni di catechismo 
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La Comunione a Dicembre; i Sacramenti quan-
do i ragazzi sono pronti; una divisione in grup-
pi non più per classi di età ma per frequenza al 

catechismo... l’iniziazione cristiana si rinnova e 
in parrocchia a S. Agostino se ne vedono i frutti, 
anche se le difficoltà non mancano

APPROFONDIMENTO

CAMBIARE SI PUÒ!

sione) e la celebrazione è davvero 
vissuta come un qualcosa di ordi-
nario, non che si fa una volta sola 
nella vita, ma che si comincia a 
fare oggi e ci si augura di farlo per 
tutta la vita!
Quest’anno stiamo provando una 
sperimentazione simile anche 
con la tappa della Cresima. Il Ve-
scovo Simone si è reso disponi-
bile a venire due volte l’anno ad 
amministrare questo sacramen-
to. Così, tra i ragazzi del gruppo 
12-14 dell’ACR, con lo stesso spi-
rito di collaborazione coi genitori, 
si cerca di capire per chi è arrivato 
il momento di celebrare questa 

tappa. Per la Cresima si richiede 
che sia assodata la partecipazio-
ne alla Messa domenicale e che 
ci si impegni a svolgere un picco-
lo servizio nella comunità parroc-
chiale. Non è semplice la via che 
stiamo sperimentando, ma pen-
so che il Signore ci stia guidan-
do e sostenendo col suo Spirito 
in questa direzione. I frutti non 
mancano. Non mancano anche 
delle difficoltà, ma ci proponia-
mo di verificare continuamente il 
cammino intrapreso e di riuscire 
a comprendere come migliorare 
il tutto per riuscire davvero a ge-
nerare cristiani!

to il momento e chiedono di fare 
la Comunione in una determinata 
data. Quando abbiamo comincia-
to molti si sono quasi scandaliz-
zati: “Cosa c’entra la Comunione 
a dicembre!”. Perché tanta me-
raviglia? La Comunione non si fa 
tutte le domeniche? Tale speri-
mentazione rende anche la cele-
brazione della Prima Comunione, 
che è un evento straordinario, al 
tempo stesso ordinaria: i ragazzi 
sono un piccolo gruppetto e non 
c’è la folla dei parenti, la comu-
nità parrocchiale non viene avvi-
sata (altrimenti i fedeli vanno ad 
altre Messe per evitare la confu-



prima della Comunione e 6 pri-
ma della Cresima), 
l’assunzione di una serie di re-
quisiti indicativi della matura-
zione reale (anche denominati 
“buone abitudini”, come la par-
tecipazione alla Messa domeni-
cale, e l’impegno a svolgere un 
piccolo servizio nella comunità 
parrocchiale, per i cresimandi).
il confronto su tutto ciò tra geni-

tori, educatori/catechisti, par-
roco. Quando don Valerio 

parla di “percorso inte-
grale di educazione alla 

vita cristiana” il nostro 
pensiero va alle di-
mensioni di sviluppo 
dei ragazzi, in verità 
il vero significato di 
questa espressione 

riposa nel sistema del-
le componenti messe in 

gioco: è integrale un per-
corso che coinvolge attiva-

mente, valorizza, responsabilizza 
e chiama in causa tutti i sogget-
ti e gli ingredienti necessari alla 
sua realizzazione. I luoghi comu-
ni tendono a scaricare sui singoli 
(soggetti o aspetti) le responsa-
bilità, per cui i ragazzi “sparisco-
no dopo la cresima”, le famiglie 
“si disinteressano” e via di que-
sto passo. Ma non è così che 
funziona la vita, inclusa la vita 
cristiana che è sempre e strut-
turalmente integrale, cioè fusio-
ne dinamica e inscindibile di ele-
menti, organi e flussi. Se anche 
uno solo di questi viene meno, 
la vita si spegne, fino alla morte. 
Immagino che anche a Sant’Ago-
stino non ci siano persone per-
fette, famiglie perfette, associa-
zioni perfette, preti perfetti (mi 
consenta don Valerio). 
Ci sono persone che hanno de-
ciso di mettere in comune valori 
sui quali confrontarsi, agire, pen-

sare, tentare, patire e gioire. Nel-
le parole di Dewey, grande peda-
gogista, la comunità si identifica 
con persone che mettono in co-
mune dei valori. A maggior ra-
gione, ciò dovrebbe valere, per 
quanti si dicono comunità cristia-
na e parrocchiale. I diversi doni e 
ministeri in questo percorso inte-
grale di educazione alla vita cri-
stiana non solo si uniscono, ma 
sono necessari, senza ciascuno di 
essi la vita non fiorisce.  Il corag-
gio di certe scelte della parroc-

chia di Sant’Agostino (penso alla 
prima comunione snellita dalle 
ritualità della tradizione, con tut-
ti gli annessi e connessi, alla cre-
sima svincolata dall’età e legata 
agli indicatori del cammino e del-
la maturazione dei ragazzi) non 
nascono dal nulla, ma dall’inte-
grazione di tutti nella riflessione 
attorno alle scelte. Il coraggio è 
una cosa diversa dall’arbitra-
rietà, l’innovazione non è frutto 
del caso e del capriccio, la speri-
mentazione non è fare svincolato 

dall’intelligenza, ma fare in cui il 
pensiero intelligente si integra e 
guida l’agire. 
Il senso delle scelte fatte a 
Sant’Agostino, mi pare stia in 
questa ricerca di integrazione, 
che consente di osare, anche dal 
punto di vista educativo, ridando 
vita alla tradizione in un cammi-
no di crescita vera, innovativa, 
integrale, di tutte le dimensioni 
della persona e di tutte le perso-
ne coinvolte, che chiamiamo vita 
cristiana. 

Stare insieme in ogni 
occasione
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 Un percorso basato 
sulle buone abitudini

Significa coinvolgere, valorizzare e responsabi-
lizzare, chiamando in causa tutti i soggetti in-
teressati. L’educazione deve essere un cammi-
no di crescita vera e di tutte le dimensioni del-

la persona. Fare delle scelte coraggiose d’altra 
parte implica un agire intelligente e guidato non 
una sperimentazione frutto del caso o del ca-
priccio.

APPROFONDIMENTO

CREARE PERCORSI INTEGRALI



Scrivi a 
sentierigiovani@gmail.com

La necessità di una 
pastorale integrale, 
armonica e aperta 
nell’educazione 
catechistica

Se la catechesi è un cam-
mino d’iniziazione alla vita 
cristiana diventa importan-

te non ridurre la stessa cateche-
si ad insegnamento dottrinale. La 
catechesi se è solo dottrinale, di 
fatto, finisce per manifestare una 
concezione ideologica della ve-
rità. Se si sottolinea la centralità 
solo dell’intelligenza e della co-
noscenza, si rischia di non dare 
il giusto peso all’esperienza e alla 
vita nell’educazione alla fede. 
Credere non è solo conoscere 
ma è anche applicare la verità 
alla vita concreta, personale, so-
ciale ed ecclesiale. È un atto sa-
pienziale: «il Verbo si fece carne». 
Allo stesso modo è una visione li-
mitante ed illusoria considerare 
la catechesi un atto significati-
vo ed efficace solo perché edu-
ca i credenti partendo dalla sola 

esperienza. Infatti, nella tradizio-
ne bimillenaria della Chiesa la di-
mensione conoscitiva come quel-
la esperienziale sono aspetti es-
senziali e necessarie. La catechesi 
deve essere attenta alla persona 
umana nella sua integralità ed ar-
monia. È l’uomo, essere raziona-
le ed aperto, bambino, ragazzo o 
giovane, il soggetto di ogni per-
corso catechistico l’uomo è un 
essere spirituale e carnale. 
La sfida della catechesi, nel terzo 
millennio ed in occidente, è ten-
tare di rispondere, in un contesto 
sociale e culturale secolarizzato, 
interreligioso, relativistico post-
moderno, a tutte le domande e 
ai molteplici bisogni dell’uomo, 
secondo le diverse stagioni del-
la vita e a partire dalle differenti 
esigenze individuali. Coloro che 
iniziano e continuano il percorso 

A cura di don Gianfranco Calabrese
Direttore dell’UCD di Genova, parroco e teologo

UNA PASTORALE 
INTEGRALE, ARMONICA 
E APERTA 

LA VERITA’ 
VI FARA’ LIBERI

catechistico, di fatto sono chia-
mati a conoscere, sperimentare 
e condividere l’unica Verità, che è 
Cristo e in Cristo il mistero dell’u-
nico Dio, che è Padre, Figlio e Spi-
rito santo, per vivere nella libertà 
il dono dello Spirito santo come 
pienezza della propria della pro-
pria vita. Il Vangelo illumina l’in-
telligenza dell’uomo, la Parola di 
Dio risponde ai molteplici e pro-
fondi bisogni dell’uomo, la con-
divisione delle diverse esperien-
ze e delle differenti conoscenze 
conducono nella fraternità uni-
versale a vivere la comunione tra 
i credenti e tra tutti gli uomini e 
tutte le donne di buona volontà. 
Per questo l’evangelizzazione il-
lumina la conoscenza e spinge a 
trasformare secondo l’annuncio 
di salvezza del Vangelo la stessa 
vita umana. Ogni cristiano, come 

singolo e come comunità, è di 
fatto un messaggio di Dio. Tutti i 
credenti sono in Gesù Cristo per 
opera dello Spirito santo il mes-
saggio di Dio al mondo di oggi. 
Questa è la santità. Questa è la 
ragione che giustifica la neces-
sità di una sempre più profon-
da collaborazione e di una con-
creta relazione tra la catechesi, 
la pastorale parrocchiale e 
diocesana, e l’esperienza 
delle associazioni e dei 
movimenti nell’unica 
Chiesa di Cristo, nei 
diversi ambiti di vita 
dei ragazzi, dei gio-
vani e delle loro fa-
miglie.
Cercare di collegare 
gli itinerari catechisti-
ci con le attività delle as-
sociazioni e dei movimenti 
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Nelle foto il gruppo giovani 
della parrocchia S. Rosa di 

Livorno

Le sfide della 
catechesi di oggi



permette alla catechesi di for-
mare i ragazzi ad una fede ma-
tura e concreta e a introdurli alla 
sapienza della Croce, all’Amore 
incarnato nella storia degli uo-
mini. Solo in questo modo sarà 
possibile acquisire una menta-
lità di fede, elaborare atteggia-
menti e comportamenti, oppor-
tuni ed idonei, sperimentare la 
potenzialità salvifica e liberante 
del messaggio evangelico e te-
stimoniare la bellezza e la gio-

ia dell’essere discepoli del 
Signore risorto nella vita 

quotidiana. Nelle par-
rocchie e nelle diocesi 
dove si realizza que-
sta circolarità, prov-
videnziale e virtuo-
sa, tra la catechesi 
parrocchiale, l’espe-

rienza associativa e la 
vita liturgica e caritati-

va della Chiesa è possibile 
cogliere alcune interessanti 

prospettive. Anzitutto si verifica 
una continuità dopo la celebra-
zione dei sacramenti dell’inizia-
zione cristiana nel proprio cam-
mino di formazione cristiana. 
Inoltre si constata una reale re-
sponsabilizzazione dei cresiman-
di alla stessa vita parrocchiale e 
diocesana. Coloro che sono edu-
cati all’interno della collabora-
zione tra i catechisti e gli educa-
tori/formatori delle associazioni 
e dei movimenti a loro volta con-
tinuano con maggiore facilità il 
proprio percorso di formazione 
alla vita cristiana ed alcuni spes-
so scelgono di diventare forma-
tori ed educatori nelle stesse as-
sociazioni e, in generale, nelle 
parrocchie e nei diversi ambienti 
di vita. Dove si realizza una mag-
giore collaborazione tra i cate-
chisti e gli educatori/formatori 
dei differenti gruppi e associa-
zioni, gli stessi genitori si lascia-
no con facilità coinvolgere e, in 

alcune occasioni, essi stessi di-
ventano protagonisti e collabo-
ratori nell’annuncio evangelico 
e catechistico. Per questo moti-
vo diventa sempre più urgente, 
in un contesto culturale e sociale 
frammentato e secolarizzato, va-
lorizzare la collaborazione tra le 
diverse agenzie educative e cer-
care di integrare i molteplici e 
differenziati percorsi catechisti-
ci all’interno di una reale pasto-
rale integrata e armonica. Essa 
spinge, sollecita e valorizza la si-

nergia tra l’annuncio evangelico 
del regno di Dio, la celebrazione 
della salvezza cristiana e la testi-
monianza della salvezza in Cristo 
Gesù. La sfida della catechesi dei 
ragazzi e dei giovani nel terzo 
millennio è di cercare di creare 
un collegamento significativo tra 
le differenti esperienze di fede, 
la vita ecclesiale e sociale dei ra-
gazzi e dei giovani e la relazione 
tra i credenti nella comunità cri-
stiana, parrocchiale e diocesana.

Come creare un collegamento tra le diverse 
esperienze di fede, la vita ecclesiale e sociale dei 
ragazzi e la relazione tra credenti nella comunità 
cristiana? Questa è la sfida della catechesi in Oc-
cidente oggi. Coloro che sono educati all’interno 
della collaborazione tra i catechisti e gli educato-

ri/formatori delle associazioni e dei movimenti 
a loro volta continuano con maggiore facilità il 
proprio percorso di formazione alla vita cristiana 
ed alcuni spesso scelgono di diventare formatori 
ed educatori nelle parrocchie e nei diversi am-
bienti di vita.

APPROFONDIMENTO

UN MIX INVINCIBILE
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C’è collaborazione tra 
catechisti e formatori

Renderli protagonisti

Stare con loro

Proposte interessanti 
laddove le esperienze 

si integrano



LENTIUS, SUAVIUS, 
PROFUNDIUS
A cura di Luigi Cioni

Lentius, profundius, 
suavius 
più lentamente, 
più profondamente, 
più dolcemente

COME E' BELLO 
STARE QUI

Scrivi a 
sentierigiovani@gmail.com
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Ma la smetti di guardarti allo 
specchio!? Non pensi ad altro?
Se tu usassi il tempo che perdi 
per curare il tuo aspetto este-
riore per studiare, saresti un 
genio a scuola!

La finite di giudicarmi per quel-
lo che mi metto, per il mio pier-
cing, per il mio tatuaggio!

Ritornelli nella nostra vita di 
adulti, accuse velate ed esplicite 
sempre più frequenti, scontri e 
giudizi sempre più aperti tra gio-
vani e quelli che una volta si defi-
nivano i “matusa”.
Quelli della mia età ricorderanno 
una canzone che trasudava inge-
nuità e rivolta al tempo stesso, 
di un gruppo allora emergente e 
che adesso definiremmo storico, 
come quello dei Nomadi: “Come 
potete giudicar?” 
“Tutta immagine e nessuna so-
stanza!” si dice da una parte; “ci 
guardate sempre con la misura 
del giudizio senza sapere nulla di 
noi!” si dice dall’altra. 

E con queste, o simili, frasi sigil-
liamo a mo’ di epitaffio una pie-
tra tombale sempre più pesan-
te su ogni speranza che il mon-
do adulto, dopo che ha sottratto 
alla gioventù odierna tutti i più 
bei sogni ed utopie, smetta di 
considerarla un problema e co-
minci finalmente a guardare ad 
essa per ciò che veramente è, e 
cioè una risorsa.
Come adulti e come chiesa dob-
biamo dirci con sincerità che non 
sono i giovani che hanno biso-
gno di noi, ma che siamo noi ad 
aver bisogno di loro, ma, per giu-
stificare il fatto che ci stiamo ap-
propriando della loro ricchezza, 
non troviamo nulla di meglio da 
fare che criticarli togliendo, allo 
stesso tempo, tutta quella auto-
stima che renderebbe loro una 
speranza e una vita con maggior 
profumo di autenticità.
Cominciamo noi, togliendo dal 
nostro vocabolario le frasi fatte, i 
concetti abusati, i luoghi comuni 
del pensare e diciamo con fran-
chezza: “certo che i giovani dan-

no importanza alla loro esterio-
rità! In un mondo in cui lo sport 
nazionale è il giudizio impieto-
so, perché non dovrebbero cu-
rare ciò per cui inevitabilmente 
verranno inquadrati e misurati? 
Cioè la loro immagine pubblica?
È inevitabile: il presentarsi sul-
la scena del mondo, fornisce i 
simboli primordiali della comu-
nicazione all’esterno di sé. Ed in 
questa società, che non è cer-
tamente propensa all’approfon-
dimento, ad una evoluzione di 
pensiero, ad una dinamica di ri-
pensamento o di conversione “la 
prima impressione è quella che 
conta!” e diventa determinante!
Che cosa sto cercando di soste-
nere? Che sono favorevole ad 
una vita tutta estetica ed este-
riorità? Che i nostri giovani non 
debbano curare la loro spiri-

tualità perché tanto nessuno 
la prenderà in considerazione? 
Che questa relazionalità effimera 
sarà, adesso e sempre, la moda-
lità con cui dovranno confrontar-
si e a cui, quindi, dovranno esse-
re preparati?
Certamente ed inequivocabil-
mente NO!
Vorrei solamente andare oltre 
il luogo comune e cercare 
di affrontare la questione 
nella sua complessità.
Se (primo passo) la 
nostra dimensione 
simbolica è l’inevita-
bile linguaggio con 
cui ci presentiamo al 
mondo;
se (secondo passo) noi 
tutti ormai sappiamo 
che la “verità” sta nel rap-
porto tra un soggetto ed un 

L’esteriorità è una 
questione complessa 



Nomadi - Come potete giudicar

Roberto Vecchioni - Ahi Velasquez
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oggetto e non è quindi solamen-
te una proiezione dell’io, ma una 
relazionalità in cui la dimensione 
esteriore riveste un ruolo fonda-
mentale;
se (terzo passo) non cominciamo 
a diffondere modalità di accesso 
al proprio io, un io fatto di dia-
logo, di rivelazioni, di profondità, 
allora…
non possiamo meravigliarci se 
in chi più si sente sottoposto al 
giudizio, in chi soffre preliminar-
mente di cedimenti nell’autosti-
ma, che non ha ancora preso au-
tentica coscienza di sé, tutto si 
esaurisca nella pura e semplice 
esteriorità.
Affermato questo che costitui-
sce una difesa, non d’ufficio, del 
mondo giovanile (che peraltro 
non mi pare che ne abbia par-
ticolare bisogno, dato che con-
tinua a vivere per la sua strada, 
incurante delle critiche e sem-
pre più manovrato da chi sfrut-
ta e gode delle sue carenze), ma 

sizione graduale, della necessità 
che questo spesso vada oltre la 
soddisfazione e anche la conso-
lazione spirituale, perché la re-
sponsabilità e il dono sono affari 
seri e difficili. Cominciare col to-
gliere alla nostra quotidianità la 
dimensione della competizione, 
la dimensione della forza e del 
machismo esistenziale, dell’”uo-
mo che non deve chiedere mai”! 
Certo che dobbiamo chiedere, 
manifestando i nostri bisogni, i 
nostri limiti. Per questo ho intito-
lato questo breve intervento con 

l’adagio, se vogliamo anti-sporti-
vo, di Alex Langer.
Una canzone del mio tempo mi 
sorge alla coscienza: Ahi Vela-
squez di Roberto Vecchioni.
Un testo che evocava la stan-
chezza e la sofferenza, ma anche 
la consapevolezza della necessi-
tà (se vogliamo anche egoistica) 
dell’impegno e della cura per l’al-
tro, una musicalità che si ritmava 
con le onde di un mare in tempe-
sta, una chitarra che struggente 
conduceva per mano l’ascoltato-
re al dubbio e alle certezze.

Come proporre una maggiore attenzione alla 
dimensione spirituale e interiore? Iniziamo in-
nanzitutto a farlo noi adulti senza giudicare i 
giovani a priori. Anche noi siamo presi dal tut-
to e subito, non ci perdiamo in moralismi e di-

ventiamo capaci di dire ai nostri ragazzi: “come 
siete belli!”. Riappropriamoci del tempo, supe-
riamo l’urgenza della soddisfazione immediata 
e ricordiamoci che la responsabilità dell’essere 
adulti e il dono sono affari  seri e difficili.

APPROFONDIMENTO

NESSUNO MI PUO’ GIUDICARE

Come tutti i vecchi sto correndo 
il rischio di affermare: “Ai miei 
tempi…” c’erano anche di que-
ste canzoni, si pensavano queste 
cose, si credeva in questi valori...
Non voglio cedere a questa ten-
tazione, vorrei solo anche io 
diventare capace, di fronte ai 
giovani che frequento, di dire: 
“come siete belli!” Adesso cer-
chiamo tutti, io e voi, di diventa-
re sempre più interessanti e im-
portanti l’uno per l’altro!
Come già detto; sono io ad aver-
ne bisogno!

che vuole soprattutto essere una 
presa di coscienza che mi appare 
indispensabile, facciamoci una 
domanda: 
come proporre a noi tutti una 
maggiore attenzione alla dimen-
sione spirituale ed interiore?
Ovviamente questo comporte-
rebbe una rinascita della dimen-
sione educativa, proprio quella 
che gli adulti di oggi hanno ab-
bandonato, ma soprattutto un 
itinerario di conversione che 
convinca invece i giovani della 
assoluta necessità del rivolgersi 
dentro, alla ricerca del più vero, 
del più buono, del più bello.
Di quelle realtà che non scompa-
iono con gli anni, di quella respon-
sabilità verso gli altri di cui spesso 
non sono stati oggetto, di quella 
libertà dal giudizio, dalle consue-
tudini, dalle voglie e dagli istinti 
che così ampiamente dominano. 
La eliminazione del “tutto e su-
bito” e la consapevolezza della 
necessità del tempo, dell’acqui-

Alex Langer



Una forza che rende  
irriconoscibili

R
ub

ri
ca

STORIE

Ecco come siamo

A cura di Daniela Novi

BULLI SI DIVENTA

Anni di ingiustizie 
subite, poi la decisione

Scrivi a 
sentierigiovani@gmail.com
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Davide guardava con sod-
disfazione il rivolo di san-
gue che colava dalla boc-

ca di Marco disteso per terra, con 
gli occhiali sgangherati al lato 
della testa, sulle scale del palaz-
zo vicino al bar dove ogni giorno 
comprava il cornetto per la me-
renda. Le nocche della mano de-
stra esercitata a sferrare pugni 
contro il sacco della boxe gli bru-
ciavano ancora. Dentro si sentiva 
una forza disumana e coraggio 
da vendere: prese il fazzoletto di 
carta che aveva in tasca e lo gettò 
per terra, mentre la sua voce sor-
da, quasi irriconoscibile, si rivol-
se decisa alla sua vittima: “E ora 
pulisciti!”. Un grido dall’alto lo ri-
scosse: “Davide che fai? Ferma-
ti!”Dalle finestre del primo piano 
i compagni di Marco avevano vi-
sto tutto e ora stavano scenden-
do; i professori al suono della 
campanella si erano distribuiti 
chi a far entrare i più pigri, chi a 
prestare aiuto al malcapitato. Da-
vide era tra i primi, diretto verso 
la sua classe, mentre le voci at-
torno a lui facevano meno rumo-
re di quelle dentro di lui:”Cosa 
hai fatto, perché lo hai fatto, po-
tevi ammazzarlo, ed ora che suc-
cederà, ti sei giocato l’anno, già 
ne hai perso uno, che diranno i 

tuoi genitori?” La forza, che poco 
prima aveva reso le sue mani più 
dure dell’acciaio, a poco a poco 
stava fuoriuscendo da ogni poro 
della pelle, il guizzo della mascel-
la indurita dalla rabbia si era al-
lentato come le ragioni del suo 
gesto: “Gli avevo chiesto più vol-
te se fosse stato lui ad attaccarmi 
la gomma da masticare sui panta-
loni due settimane fa durante la 
partita del torneo interscolastico. 
Mi ha risposto di no, ma poi mi 
ha provocato ridendomi addosso 
e dicendomi che tremava tutto 
dalla paura. A quel punto non ci 
ho visto più.” La notizia si era or-
mai diffusa, Marco era andato in 
ospedale, dove i medici avevano 
ricucito il labbro, dandogli una 
prognosi di dieci giorni: era vivo 
e incombente il timore di una re-
azione da parte dei compagni di 
Marco. I genitori di Davide ven-
nero a prenderlo prima della fine 
delle lezioni. Nella macchina il si-
lenzio era pesante e più eloquen-
te di mille discorsi. La madre cer-
cava tra le poche parole soprav-
vissute alla vergogna quelle più 
giuste per chiedere scusa ai ge-
nitori di Marco; il padre, riserva-
to come sempre, scrutava dallo 
specchietto retrovisore il volto 
di Davide. Davide, perso nel pa-

esaggio che scorreva veloce ol-
tre il finestrino della macchina, 
si perdeva nei ricordi...Due anni 
prima alle scuole medie, nel ba-
gno, tre contro uno, tre contro 
di lui: sputi, schiaffi, insulti e solo 
per avere i soldi di quella dan-
nata merenda, per quei cinque 
euro, di cui doveva portare il re-
sto ai suoi. A casa non aveva det-
to nulla per mesi, poi una notte, 
dopo l’ennesimo incubo, lo sfogo 
con la madre. Solo un attimo di 
smarrimento e poi la decisione 
che non avrebbe più subito nul-

la da nessuno. La palestra, il ring, 
lo sguardo deciso, la volontà 
coinvolta fino a dimenticare 
lo studio: un prezzo mo-
desto per un cambio 
di rotta, per una vita 
nuova. Dopo qual-
che giorno la sanzio-
ne scolastica arrivò 
inesorabile: sospen-
sione con obbligo di 
servizio alla mensa dei 
poveri. Sapeva di quella 
strana usanza nel suo isti-
tuto, ma non aveva mai pen-



La violenza 
chiama violenza
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sato che gli sarebbe toccata. Non 
ci voleva, costretto ad espiare la 
colpa nel regno della debolez-
za, per lui che desiderava essere 
forte tra i forti, il “più “ tra i tan-
ti meno della terra. Gli conven-

ne piegarsi, le alternative pos-
sibili erano di gran lunga 

peggiori. La mattina si 
presentò all’appun-

tamento. La men-
sa corrispondeva 
alle sue aspetta-
tive: lunghi ta-
volacci con to-
vaglie di plasti-
ca, ortaggi, frut-

ta e carne sparsi 
sui tavoli del piano 

cottura, un odore pe-
netrante assorbito dai 

muri, lo stesso odore dei volti e 
delle storie seduti lì ogni giorno 
per saziare la fame del corpo. Vo-
lontari affaccendati nell’organiz-
zare il da farsi lo accolsero con 
premura, assegnandogli compiti 
vari. Gli dava fastidio quella pro-
paganda di bontà, quella disponi-
bilità a piene mani, quelle mani 
che sapevano di cucinato, quegli 
occhi che brillavano di una calma 
sconosciuta. A mezzogiorno, pri-
ma che si aprisse la mensa, il mo-
mento della preghiera: questa 
poi proprio no. In un angolo, da 
lontano, ascoltava il suono som-
messo delle labbra: “Padre no-
stro…”, mentre il suono del cam-
panello all’ingresso annunciava 
l’arrivo degli ospiti. Un corteo di 
uomini, donne e bambini si pre-

cipitò ad occupare una sedia per 
consumare il desiderato pasto. 
“Ehi tu, vattene, questo posto 
è mio”, urlò un uomo grande e 
grosso a Davide, che aveva l’uni-
ca colpa di trovarsi a fianco al ta-
volo più vicino alla cucina, da cui 
uscivano i piatti ancora fumanti. 
La sua prima reazione fu quella di 
gettare per aria lui e la sua fame 
e di fuggire via da quel luogo di 
sporca miseria: al diavolo la so-
spensione! Sandro, il responsa-
bile della mensa, intuendo che 
il movimento della mascella del 
ragazzo stava uscendo fuori dal 
suo binario, posò una mano su 
quella di Davide: sarà stato quel 
calore o forse quello delle pento-
le traboccanti di pasta… Il batti-
to del suo cuore si placò, arretrò 

verso la cucina, lasciando libero 
il posto conteso. Un sussulto lo 
scosse, la debolezza fece nuova-
mente capolino, intimandogli di 
cedere a quella pressione della 
mano e di non ribellarsi, alme-
no non subito. Sandro gli si ac-
costò e gli raccontò la storia di 
quell’ospite urlante: infanzia do-
lorosa, genitore violento, depres-
sione, la malattia mentale, l’iso-
lamento, la solitudine, la fame. 
Di nuovo gli si parò dinanzi l’im-
magine di lui nel bagno mentre 
i tre compagni lo bullizzavano, 
però questa volta il viso non era 
il suo, ma quello dell’uomo gran-
de e grosso di fronte a lui, un po’ 
più giovane, un po’ più triste. “Ed 
ora se vuoi, puoi andartene via”, 
gli disse Sandro alla fine del suo 

Reagire senza impulsoUna reazione violenta 
ed una punizione 
esemplare
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Il cardinale De Donatis, vica-
rio del papa per Roma: la sua 
è la santità della porta ac-

canto riflesso dell’amore di Dio. 
Un modello e un sostegno nel 
servizio dell’amore coniugale e 
alla vita. Aperta la causa di beati-
ficazione per la giovane mamma 
che ritardò le cure per non met-
tere a rischio il figlio.
Chiara Corbella Petrillo scelse di 
rimandare le cure per il carcino-
ma scoperto dopo qualche setti-
mana di gestazione. 
E così, anche solo assistendo al 
rito, si può toccare con mano 
che le parole con cui De Donatis 
illustra la figura della serva di Dio 
(l’appellativo dei fedeli per i quali 
è iniziato il percorso verso gli al-
tari) sono vere e sentite. 
Chiara non era la luce, ma riflet-
teva su di noi la luce di Dio, pro-
prio come un faro. 
Cinzia Giovannini, una cugina 
molto vicina alla famiglia della 
giovane (abitavano nello stesso 
palazzo e per 16 anni ha lavora-
to con il papà Roberto) ricorda: 
«Faro anche nella malattia. In-
fondeva serenità, non voleva ve-

CHIARA 
CORBELLA PETRILLO,
faro di luce anche nel dolore

derci preoccupati. Ha trasforma-
to perfino il suo funerale in una 
festa, predisponendo tutto nei 
minimi dettagli. Quasi come fos-
se una riedizione delle nozze». Il 
‘ritratto’ di papà Roberto: Chiara 
era una ragazza normale. Sem-
pre allegra, positiva, autoironi-
ca. Non ha preso sul serio nem-
meno la malattia, ci scherzava 
sopra, fino alla fine. Le piaceva 
viaggiare, amava la vita, la musi-
ca, suonava il piano e il violino. 
Già da viva era un punto di riferi-
mento per molti, sapeva ascolta-
re, stare vicino a chi aveva biso-
gno di aiuto».
Proprio questa semplicità era in 
effetti la sua grande forza. 
Fin da adesso, ha notato ancora 
il Cardinale De Donatis, «la sua 
tomba nel cimitero del Verano è 
frequentemente visitata, meta di 
preghiera e di richiesta di grazie 
per tante persone. La conoscen-
za di Chiara suscita speranza in 
moltissimi giovani e meno gio-
vani, fidanzati e coppie che in lei 
toccano quasi con mano la vici-
nanza del nostro Signore infinita-
mente buono e misericordioso». 
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TESTIMONI

Il balzo della fede

A cura di mons. Simone Giusti

Scrivi a 
sentierigiovani@gmail.com

Recita una frase citata dal regista Mazzacurati: 
Ogni persona che incontri sta combattendo 
una battaglia di cui non sai niente. Sii genti-
le. Sempre. 

E se la tua è una storia fatta di angherie e di 
rivalse, di rabbia cresciuta dentro e voglia di 
vendetta, a volte basta un sorriso per farti ca-
pire qual è la strada giusta da seguire

APPROFONDIMENTO

NON CONOSCI IL PASSATO DI CHI TI STA ACCANTO

racconto, “non c’è posto per al-
tra violenza qui, nè per la tua, 
nè per quella degli altri.” Davide 
si alzò e si sentì finalmente leg-
gero, come se il peso del pugno 
dato a Marco gli fosse tornato in-
dietro e non avesse trovato nulla 
contro cui infrangersi. Lentamen-
te si avviò all’uscita deciso a non 
fare più ritorno. Fu un attimo, poi 
si voltò, si avvicinò all’ospite pie-
namente concentrato nel piatto 
della pasta al sugo, pose la sua 
mano su quella dell’altro libera 

dalla forchetta, intenta a stringe-
re il tovagliolo, ultimo lembo di 
una calda premura. L’ospite alzò 
lo sguardo, come a difendere un 
territorio minacciato, incrociò gli 
occhi di Davide e poi sorrise. Un 
incontro di fragilità, un passato 
recuperato, una scintilla di spe-
ranza, un nuovo modo di vedere 
le cose, la capacità di andare ol-
tre la fame fino a toccare il desi-
derio del cuore. Quel sorriso de-
cise per lui: certamente il giorno 
dopo sarebbe ritornato.

L’alba del nuovo giorno



 

Lei era il faro 
che rifletteva 
la luce di Dio
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può insegnarti. Qualsiasi cosa fa-
rai avrà senso solo se la vedrai in 
funzione della vita eterna. Nulla 
ti appartiene veramente perché 
tutto è un dono. Ci siamo spo-
sati senza niente mettendo però 
sempre Dio al primo posto e cre-
dendo all’amore che ci chiedeva 
questo grande passo. Non siamo 
mai rimasti delusi. Il Signore ti ha 
voluto da sempre e ti mostrerà la 
strada da seguire se gli aprirai il 
cuore.”

I genitori: 
è un riferimento per tanti
«Fatichiamo a renderci conto 
della realtà. Felici comunque 
vada»

«È tutta una gioia». Così Rober-
to Corbella vive con la moglie 
Maria Anselma l’apertura della 
causa di beatificazione della fi-
glia Chiara, morta poco più di 
sei anni fa, a soli 28 anni. «Fac-

Una vicinanza che Chiara aveva 
sperimentato nella sua vita. In-
fatti scriveva: «Qualsiasi cosa fa-
rai avrà senso solo se la vedrai in 
funzione della vita eterna». 
Una sorta di testamento spiri-
tuale la lettera al piccolo Fran-
cesco per cui ha dato la vita, al 
compimento del suo primo anno 
di età: «Se starai amando vera-
mente, te ne accorgerai dal fatto 
che nulla ti appartiene veramen-

te perché tutto è un dono». 
Proprio quella lettera con-

tiene anche un messag-
gio speciale per il bam-

bino: «Non scorag-
giarti mai figlio mio, 
Dio non ti toglie mai 
nulla, se toglie è solo 
perché vuole donarti 
tanto di più».  Lo sco-

po della nostra vita è 
amare ed essere sem-

pre pronti ad imparare ad 
amare gli altri come solo Dio 

cio fatica a rendermi conto della 
realtà. Un conto è qualcuno per 
strada che ti dice: “Vostra figlia 
diventerà santa”, un altro è ve-
dere il primo passo concreto di 
una possibilità del genere. Sia-
mo felici, comunque vada. Tan-
te persone hanno preso Chiara 
come un punto di riferimento e 
per noi è una giornata di festa» 
dice emozionato. Accanto a loro, 
l’altra figlia Elisa con il marito e i 
tre nipotini, parenti e amici arri-
vati dalle Marche (terra di origi-
ne di Maria Anselma) e da Como, 
città da cui proviene Roberto.
Entrambi, dopo il grande dolore 
della perdita della loro secondo-
genita, hanno assistito con stu-
pore alla crescita della sua popo-
larità: centinaia di persone par-
tecipano ogni anno alla Messa 
di anniversario della morte, il 13 
giugno. Sulla sua tomba, al cimi-
tero del Verano, incontrano sem-
pre qualcuno in preghiera. E poi 

ogni giorno sui social network 
messaggi, richiesta di contatti. 
«Avviene soprattutto con il pas-
saparola, facilitato dai mezzi di 
comunicazione». Inoltre sono 
decine di migliaia i lettori del-
la sua biografia, “Siamo nati e 
non moriremo mai più”, usci-
ta nel 2013 per i tipi della Por-
ziuncola e tradotta in 13 lingue. 
«Così la cerchia degli amici intor-
no a Chiara si allarga quotidiana-
mente. Incontriamo centinaia di 
persone anche alle testimonian-
ze che fac- ciamo in tutta Italia: 
una partecipazione sempre mol-
to ampia – racconta Roberto – . 
Sono occasioni per fare memoria 
e anche un modo per accettare 
meglio tutta la storia vissuta». 
Prima della scomparsa pre- ma-
tura della figlia, hanno visto mo-
rire pochi minuti dopo la nascita 
i nipotini Maria Grazia Letizia e 
Davide Giovanni, a causa di gravi 
malformazioni. Nel maggio 2011 



Fare catechesi con Harry Potter
È uscito Alohomora

La querula lamentazione di ogni 
catechista o educatore: “non mi 
stanno a sentire! A loro non inte-
ressa nulla di ciò che dico! Non 
posso mica inventarmi cose nuo-
ve ad ogni incontro! 
Un piccolo contributo per cer-
care di ovviare alle tensioni che 
inevitabilmente si creano duran-
te una catechesi che viene per-
cepita come un obbligo per la 
recezione dei sacramenti, o iti-
nerari post-cresima frequenta-
ti solo da chi ha avuto la fortu-
na di avere una famiglia che ha 
dato forti motivazioni, o un ani-
matore stupendo che ha saputo 
aggregare attorno a se la vita di 
alcuni adolescenti, può derivare 
dalla ricerca di linguaggi nuovi, 
non scontati, che sorprendano, 
che parlino della vita che i ragaz-
zi vivono, che si evidenzino per il 
fatto che diventa indubitabile un 
elemento: res tua agitur. Si trat-
ta di te! 
E questo purtroppo diventa sem-
pre più complesso quando i testi 
da cui partiamo sono lontani nel 
tempo, usano termini ed espres-
sioni che non sono consuete, 
tanto più quando rischiano di es-
sere ripetuti senz’anima, come 
ritornelli vuoti di significato. E 
allora anche un piccolo libricino 
può aiutare:
Alohomora, Harry Potter, un’av-
ventura nella fede
Un collaboratore di Sentieri, Lui-
gi Cioni ha voluto intraprendere 
una strada inconsueta: perché 

non trattare i temi che solita-
mente affrontiamo nella nostra 
catechesi cercando brani e solle-
citazioni nei testi del celebre ma-
ghetto di Hogwarts?. Certamen-
te non con la tentazione sostitu-
tiva di chi vorrebbe mandare al-
tri testi in pensione, in particola-
re quelli biblici, ma come ausilio 
e elemento di partenza. 
Un gruppo giovanile parrocchia-
le che cresce e non è più tanto 
“giovanile” e che trova una logi-
ca evoluzione del suo impegno 
fondando una associazione cul-
turale di servizio alle comunità, 
si è occupato di impaginare, fare 
la grafica, stampare questo testo 
che si presenta quindi per i tipi 
della “Associazione culturale Il 
carrubo onlus” Pontedera. 
Per adesso l’analisi delle vicen-
de di Harry e le schede di lavoro 
corrispondenti si sono fermate 
al primo volume: Harry Potter e 
la pietra filosofale. L’intenzione è 
quella di proseguire e proporre 
un piccolo libretto per ogni vo-
lume della saga della Rowling. Il 
secondo volume è già in fase di 
elaborazione.
In realtà questo lavoro è solo una 
proposta che vorrebbe fare pro-
prie le parole del Santo Padre: 
“Non ci serve una semplice am-
ministrazione! Sogno una scelta 
missionaria, capace di trasfor-
mare ogni cosa, perché le con-
suetudini, stili, orari, linguaggio 
e ogni struttura diventino canali 
di evangelizzazione (EG § 27).
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la nascita di Francesco, dopo 
la quale Chiara si è sottoposta 
a tutte le cure per il carcinoma 
alla lingua, rimandate durante 
la gravidanza perché avrebbero 
danneggiato il piccolo. «Occor-
re sfatare luoghi comuni: Chiara 
non è una martire e non è vero 
che non si è curata. Ha fatto tut-
to il possibile per salvarsi, ante-
ponendo però a se stessa la vita 
del figlio, per tutelarlo. Era una 

persona sorridente, positiva e 
scherzosa anche nella fase ter-
minale della malattia; semplice e 
coerente, con la sua esperienza 
dice che ognuno potenzialmente 
può diventare santo».
La percezione di questa “norma-
lità” è testimoniata dai biglietti 
che i Corbella trovano nella cas-
settina messa vicino alla tomba 
della figlia, al cimitero, «dove in 
tanti lasciano messaggi di richie-

sta e di ringraziamento. Ci fer-
mano sacerdoti e suore, dicen-
do che trovano conforto nella 
storia di nostra figlia e conferma 
in quello che sono chiamati ad 
annunciare con la loro esisten-
za. Numerose le giovani mamme 
che hanno avuto figli con proble-
mi o che non riescono ad averli. 
“Chiara mi ha cambiato la vita”, 
ripetono spesso. È una persona 
che sentono vicina, come fosse 
un’amica o una compagna di stu-
di, per la condivisione di valori e 
di fede. Colpiscono il suo carat-
tere, la sua dolcezza e fermezza, 
la sua docilità alla volontà di Dio. 
Se a volte le figure dei santi pos-
sono sembrare quasi irraggiungi-
bili, Chiara risulta una di loro: su 
Youtube si può ascoltare la sua 
testimonianza, vederla, sentirne 
la voce». Alla figlia è stata intito-
lata anche un’associazione, che 
sta supportando la causa. «Ma 
non ne siamo membri, voluta-
mente: saremmo di parte». Non 
manca neppure l’ironia in que-
sto padre sorridente, dagli occhi 
luminosi, quando scherzando 
conclude: «Noi ormai siamo per 
tutti non Roberto e Maria Ansel-
ma, ma “i genitori di Chiara”. È 
il nostro mestiere. Non bisogna 
prendersi troppo sul serio».

Tratto da Laura Badaracchi 
Avvenire

«Era sorridente, positiva scherzosa anche nella 
fase terminale della malattia; la sua esperien-
za dice che ognuno può diventare santo»

Maria Anselma e Roberto Corbella sono i geni-
tori di Chiara. Il giorno del funerale, dicono, è 
stato un giorno di festa.

APPROFONDIMENTO

FARO DI LUCE
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Come possiamo raccontare ai bambini e ai ragazzi di oggi la bel-
lezza della scelta di Cristo e del suo Vangelo? Da questa doman-
da nasce l’esperienza di ricerca e di formazione rivolta ai cate-
chisti della diocesi di Brescia, condotta in collaborazione con il 
Dipartimento di Pedagogia dell’Università Cattolica di Brescia, 
poi raccolta in questo sussidio.
In una cultura dell’infanzia in cui è diffusa “l’indigestione” di pa-
role e di immagini e allo stesso tempo “la carestia” di relazioni e 
di valori, questo testo si pone come strumento effi cace per poter 
accedere all’universo infantile, riconoscendone i bisogni educa-
tivi autentici.
Alle indicazioni pedagogiche sono uniti suggerimenti “pratici” 
per il lavoro di programmazione e di azione nei gruppi, in parti-
colare per le fasce di età 6-8 e 9-11 anni.

I catechisti oggi si trovano impegnati in una grande sfi da educa-
tiva e relazionale, umana e cristiana. Pur essendo l’incontro di 
catechismo una piccola goccia nella vastità degli impegni che 
costellano la vita di fanciulli e ragazzi, questa esperienza può 
arrecare un contributo inestimabile alla loro formazione, se con-
dotta nel segno dell’attenzione prioritaria al valore della persona 
che ogni bambino incarna. 
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ENTRARE
NEL MONDO

DELL’INFANZIA

Il matrImonIo? Solo per chi sa amare!
Un libro per la preparazione al matrimonio cristiano 

e soprattutto per aiutare a perseverare nell’unità matrimoniale, 
fedeli all’Amore e forti nelle prove che la vita riserva a tutti

Innamorarsi è bello, amare lo è ancora di più 
Saper vivere nell’amore con la persona desiderata, con i figli generati, godere della propria 
famiglia nella sua ordinaria caocità, è una delle realtà ancora più ricercate dagli italiani. Ma 
queste aspettative cozzano con una preoccupante realtà in crescita: le coppie di coniugi siano 
essi sposati civilmente e/o religiosamente e ancor più se conviventi, sono divenute oltremodo 
fragili e la loro unione, molto labile: basta poco per vedere crollare tutto con sofferenze e costi 
grandi soprattutto da parte dei figli.

La Chiesa verso questi nuovi poveri deve fare ancora di più
E’ necessario una evangelizzazione dell’amore, una educazione affettiva al matrimonio alla 
scuola di Gesù e del suo Vangelo. Occorre far sperimentare ed educare all’amore coniugale 
come singolare forma di ascesi per la coppia. Ascesi vivibile solo con l’aiuto della “grazia di 
Dio”, accompagnati e sorretti dalla vita sacramentale della Chiesa, sostenuti da legami affettivi 
forti, in un gruppo di famiglie.

Un libro nel quale è suggerito l’inizio del percorso, le esperienze che esso dovrà promuovere, 
alcune idee (anche di diritto canonico) per la celebrazione delle Nozze Cristiane, una prospettiva 
per il dopo matrimonio con la genesi dei gruppi delle giovani coppie e le tematiche principali 
da affrontare, alcuni consigli per quando purtroppo “arrivano le nuvole”, ovvero momenti di 
crisi nella vita coniugale. 

Simone Giusti 
Vescovo di Livorno, già Assistente Centrale dell’Azione Cattolica dei Ragazzi e parroco. Sui 
temi della famiglia ha già scritto con le Edizioni Paoline i libri: “Il matrimonio? Una scelta di 
fede; “Tutti insieme con papà e mamma”; “Narrare la fede ai figli con il Vangelo (trilogia per la 
catechesi familiare a partire dai Vangeli di Matteo,Marco e Luca). 

Marta Visentin 
Avvocato a Spinea (Venezia), canonista, sposa e madre.

Simone Giusti 

Il matrImonIo?
Solo per chi sa amare!

L’educazione affettiva al e nel matrimonio:
una singolare ascesi per la coppia

 Con il contributo di Marta Visentin
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IL MATRIMONIO?
Solo per chi sa amare!

Luciano e Simone Giusti

Lu
ci

an
o 

e 
Si

m
on

e 
G

iu
st

i

È importante evitare due rischi opposti: 
- che una famiglia viva i sensi di colpa perché non 

riesce a vivere ogni giorno un incontro significati-
vo con la Parola;

- che una famiglia non si confronti mai con la Paro-
la con l’alibi di non averne il tempo a causa dei rit-
mi di vita che la nostra cultura ci impone. 
Senza il contatto vivo con la Parola di Dio la vita 
cristiana si riduce a una vaga religiosità che non 
cambia la vita oppure a un moralismo comporta-
mentale svuotato di motivazioni. Questo vale an-
che per la famiglia. 

In questo libro si suggerisce alla famiglia di legge-
re la Parola una volta alla settimana. Alla domenica 
possibilmente, prima o dopo aver partecipato all’Eu-
carestia. La Parola ascoltata, meditata, pregata, di-
verrà luce per i coniugi ma anche per i figli, facendo 
tutti discepoli di Gesù. La Parola incarnandosi nella 
famiglia la farà essere quella che è già per vocazio-
ne sacramentale matrimoniale: piccola chiesa e non 
esiste chiesa dove non si proclami la Parola di Dio.

Luciano e Simone Giusti, il primo medico, il secon-
do sacerdote, oggi Vescovo di Livorno. In questo li-
bro si completano. Il primo ha composto poesie e 
disegni a commento dei testi sacri, il secondo le ri-
flessioni bibliche. 

Famiglia
in ascolto della

Parola 
di DIO
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Il Vangelo di Luca 
commentato con poesia, 
prosa e immagini
Lezionario festivo per l’anno “C”

PHARUS Editore Librario
€ 15,00 IVA inclusa

FAMIGLIA 
IN ASCOLTO DELLA 

PAROLA DI DIO
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Sentieri
di Pastorale giovanile

SIMONE GIUSTI

SENTIERI
di Pastorale giovanile
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I miracoli dell’amore: 
uno in due

dalla convivenza alla sponsalità
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In piena preparazione dell’Assemblea Ordinaria 
del Sinodo dei Vescovi sui Giovani, esce il libro di 
mons. Simone Giusti, Vescovo di Livorno, dal tito-
lo: 1+1=1. I miracoli dell’amore: uno in due. Dalla 
convivenza alla sponsalità.
L’“uno in due” è un vero miracolo dell’amore, che 
si compie nell’unione matrimoniale, ma ciò che 
emerge oggi è la situazione della convivenza dei 
giovani, come un fenomeno emergente e progressi-
vo, specialmente in Occidente. 
In questa prospettiva Mons. Giusti propone una va-
lida pista pastorale che si sviluppa in tre tappe: i 
tempi della preparazione al matrimonio, la sua ce-
lebrazione e gli anni immediatamente successivi. 
Auguro alla pubblicazione successo e una partico-
lare risonanza durante la preparazione del prossi-
mo Sinodo 2018 sui Giovani. (Dalla Prefazione di 
S.E. Cardinale Lorenzo Baldisseri, Segretario Gene-
rale del Sinodo dei Vescovi)

Simone Giusti, Vescovo di Livorno, già parroco e 
Assistente Nazionale dell’ACR, ha all’attivo molti 
libri sulla famiglia, ricordiamo: “Solo l’Amore sal-
va” EdP; “La Catechesi familiare” Ed. Pharus; “Il 
primo annuncio in famiglia” Ed. Pharus; “Il matri-
monio? Solo per chi sa amare” Ed. Pharus.

1+1=1

1+1=1
I miracoli dell’amore: 

uno in due dalla convivenza 
alla sponsalità

PHARUS Editore Librario

La bellezza della famiglia
in Italia e in Russia
Problemi e soluzioni

CeDoMei Livorno 
e Università San Tichon di Mosca in dialogo

€ 20,00

In questo volume sono raccolti gli atti del dialogo tra cattolici e ortodossi sul 
tema della famiglia, emersi nel Simposio tenutosi alla Villa Alma Pace di Li-
vorno dal 1 al 6 Ottobre 2018.

Il CeDoMEI (Centro di Documentazione del Movimento Ecumenico Italiano) 
nasce a Livorno il 10 Gennaio 2000 dall’idea di alcuni pionieri dell’ecume-
nismo: mons. Alberto Ablondi, mons. Pietro Giachetti, mons.Clemente Riva, 
mons. Luigi Sartori, mons. Vincenzo Savio, prof.ssa Maria Vingiani.
E’ un’istituzione promossa dalla Chiesa di Livorno che si propone di mante-
nere viva la dimensione ecumenica, in coerenza con la tradizione della cit-
tà labronica, dove nel corso dei secoli hanno convissuto esperienze religio-
se fra loro diverse.
Il Centro si impegna nella promozione del dialogo interconfessionale secon-
do lo spirito e i documenti del Concilio vaticano II, arricchendo la memoria 
storico-teologica del Movimento Ecumenico in Italia. 

La storia dell’Università Ortodossa Umanistica San Tichon risale al 1990 
quando vennero istituiti i primi corsi di teologia per laici nella parrocchia 
di San Nicola ai fabbri a Mosca. Quando nel 1992 questi corsi vennero 
riorganizzati, nacque l’Istituto Teologico Ortodosso San Tichon, con la be-
nedizione del Patriarca Aleksij II. Solo nel 1998 l’Istituto fu riconosciuto uf-
ficialmente dal Ministero dell’Istruzione e nel 2004 le fu attribuito lo stato 
giuridico di Università. L’università dagli inizi a oggi è retta da uno dei suoi 
fondatori, l’arciprete Vladimir Vorob’ev.
L’ateneo è attualmente suddiviso in nove Facoltà: Teologia, Storia, Filologia, 
Pedagogia, Arti Sacre, Canto Liturgico, Scienze Sociali e Economia, Infor-
matica e Matematica. Al suo interno conta anche un Istituto di formazione 
teologica a distanza e una facoltà di formazione permanente. L’Università 
ha attivato vari progetti accademici con istituzioni statali, istituti stranieri e 
fondazioni accademiche. Collabora con centri di ricerca e di formazione 
in Bielorussia, Bulgaria, Danimarca, Finlandia, Francia, Georgia, Germania, 
Gran Bretagna, Grecia, Italia, Olanda, Polonia, Romania, Serbia, Svizzera, 
Siria e Stati Uniti.
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Solo genitori consapevoli del proprio battesimo educano 
oggi alla fede i propri figli. 
Questa frase enuclea la finalità della proposta educa-
tiva contenuta in questo libro: favorire la formazione 
di coppie genitoriali che scegliendo di essere cristia-
ne, generano figli e li educano nella e con la Comunità 
Cristiana, alla fede in Gesù Cristo.
La famiglia vive il primo annuncio evangelizzando l’i-
dea naturale di Dio la quale nasce da sempre e da sola, 
nel cuore e nell’intelligenza dell’uomo. Ovvero gui-
dando il proprio bambino all’esodo dal senso religio-
so innato nel bambino, alla fede cristiana. 

Simone Giusti: Vescovo di livorno, già docente di cate-
chetica e assistente centrale dell’azione cattolica ra-
gazzi, per molti anni parroco. Ha all’attivo molte pubbli-
cazione sui temi educativi e sulla famiglia, si ricordano 
le ultime pubblicazioni, “il matrimonio: solo per chi sa 
amare” pharus editore, “Solo l’amore Salva” edizioni pa-
oline. “corri tempo si avvicina la festa” pharus editore.

S imone GiuSti

La famigLia 
porta deLLa fede

Pharus Editore Librario 
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LA FAMIGLIA 
PORTA DELLA FEDE
Il primo annuncio ai figli
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“La Catechesi Familiare”
L’alleanza educativa tra famiglia e parrocchia

Hai messo al mondo tuo figlio? Amalo educandolo.
Non ti accontentare di dargli alcune istruzioni per l’uso della 
vita. L’esistenza umana è ben diversa da quella di un frigorifero: 
non basta al vivere un libretto per le istruzioni, non è sufficiente 
una sola scuola o un web, che dà un mondo d’informazione 
ma non un significato al vivere e al morire. Il piacere lo sanno 
cercare tutti, la gioia è solo di chi conosce l’arte d’amare.
A quest’arte di amare debbono educare i genitori.
Ma da soli oggi non bastano più, si richiedono luoghi dove i 
ragazzi possano scegliere, in autonomia ma non da nomadi, 
abbandonati per le strada della città o del web, che senso dare 
al proprio essere al mondo.
E’ necessaria un’alleanza educativa tra Famiglia e Chiesa per 
educare alla libertà nella responsabilità, per educare alla deli-
cata arte d’amare.
In questo libro una proposta educativa con al centro la Parola 
di Dio e il Giorno del Signore.
Un percorso nato dall’esperienza, più che decennale dell’auto-
re, d’incontro fra chiesa e famiglia.

L’autore: Simone Giusti, è Vescovo di Livorno, è stato per molti 
anni parroco e docente di teologia pastorale nonché Assistente 
Nazionale dell’ACR. Ha all’attivo molte pubblicazioni sull’e-
ducare, segnaliamo: “Il matrimonio: solo per chi sa amare” ed. 
Pharus, “La famiglia porta della fede” Ed. Pharus, “Corri tempo, 
si avvicina la festa” Ed. Pharus.

SIMONE GIUSTI
PREFAZIONE DI DON TONINO LASCONI

Pharus Editore Librario 

Collana 
MADRE
SETON

LA CATECHESI
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L’ALLEANZA EDUCATIVA  
TRA FAMIGLIA E PARROCCHIA

LA CATECHESI
FAMILIARE

PREGARE 
IN FAMIGLIA

DIOCESI 
DI LIVORNO

Un libro 
per pregare insieme, 

in famiglia!

€ 2,00 IVA inclusa

PREGARE 
IN FAMIGLIA

SIMONE GIUSTI

Collana 
Stenone

PHARUS Editore Librario

L’autore
Simone Giusti è Vescovo di 
Livorno e catecheta, autore di 
molti libri riguardanti i temi 
cruciali dell’educare. L’autore 
ha curato in televisione diverse 
trasmissioni divulgative su 
Scienza e Fede. Per la Pharus 
Editore ha fondato e dirige la 
Collana “Scienza e Fede”.

Nelle Sacre Scritture,  
riprese dal Catechismo della Chiesa Cattolica  
e dai Catechismi CEI, vi sono alcune, poche, ma 
fondamentali affermazioni riguardanti: la Cosmologia:  
Dio è creatore, c’è stato un principio; l’Antropologia, 
Dio ha creato l’uomo dopo aver creato gli animali. Come 
educare i ragazzi e i giovani alla fede cristiana imparando 
ad avere nella Scienza e nella Rivelazione due ali per 
conoscere, capire e amare l’universo? Come educarli ad 
un approccio documentato e post ideologico sui temi 
scientifici sensibili? Essendo aggiornati e documentati!  
Questo libro intende aiutare a leggere sapientamente i testi 
biblici e a cogliere come le grandi 
scoperte scientifiche aiutino a 
comprendere al meglio le Sacre 
Scritture e le grandi verità rivelate 
del Cristianesimo.
Un libro per chi ama educare: 
genitori, insegnati, catechisti, 
animatori.

Della stessa collana:

In Saecula Saeculorum  
Piero Benvenuti,  

Ordinario di Fisica a Padova

Tra il Fiore e il Computer  
Valfredo Zolesi,  

Ingegnere, presidente di Kayser Italia

Neurospiritualità:  
oltre i confini del nostro cervello 

Maurizio de Sanctis,  
sacerdote passionista

€ 10,00

Collana 
Stenone
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Le reti sociali sono oggi sempre più luoghi “abitati” da una mol-
titudine crescente di persone: sono le community, forme del tutto 
nuove di aggregazione nel territorio della rete, non più solo vir-
tuali ma ancora non del tutto reali. Queste nuove realtà obbliga-
no a ripensare anche il ruolo delle comunità territoriali. 
 
L’autore, Andrea Tomasi, docente all’Università di Pisa, colla-
boratore del Servizio Informatico della C.E.I. e componente del 
Consiglio Direttivo dell’Associazione WECA, (Web Cattolici Ita-
liani), in questo testo offre approfondimenti sulla cultura della 
rete e sulle conseguenze pastorali che tale cultura produce.
Per sollecitare una riflessione più ampia, che porti a un impegno 
progettuale di catechesi e pastorale efficaci nel mondo digitale, 
proseguendo un’attenzione che la Chiesa italiana e la Santa Sede 
hanno da anni dedicato a questi temi.
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ABITARE LA RETE PER TRASFORMARE  LE COMMUNITY IN COMUNITÀ

UNA RETE  
PER TUTTI?

ANDREA TOMASI

€10,00
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UNA RETE
PER TUT TI?

 

N
EU

R
O

SP
IR

IT
U

A
LI

TÀ
O

LT
RE

 I 
C

O
N

FI
N

I  
D

EL
 N

O
ST

RO
 C

ER
VE

LL
O

Collana 
Stenone

PHARUS Editore Librario

Cosa accade al nostro cervello 
durante la preghiera e la meditazione? 
Quale rapporto tra cervello e spiritualità? 
Questa ricerca sui circuiti neuronali del-
la spiritualità, si propone non soltanto di 
rispondere a questi primi e provocanti 
quesiti, ma offre al lettore   l’opportuni-
tà di osservare il nascere e lo svilupparsi 
della Neurospiritualità. Le basi neurona-
li della spiritualità pongono una serie di 
domande che vanno oltre il dato biolo-
gico. Le domande s’impongono non solo 
alla spiritualità ma anche alla scienza. E 
mentre la scienza continua a inseguire il 
percorso del “come” si verifi cano questi 
fenomeni, la spiritualità è chiamata a ri-
spondere al “perché”. Oltre i confi ni del 
nostro cervello.

€10,00 IVA inclusa

MAURIZIO DE SANCTIS

NEUROSPIRITUALITÀ
OLTRE I CONFINI 

DEL NOSTRO CERVELLO
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NEUROSPIRITUALITÀ
Oltre i confini

del nostro cervello

PHARUS Editore Librario
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“I libri pesano tanto: eppure, chi se ne ciba e se li mette in corpo, vive tra le nuvole” 
(Luigi Pirandello)
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su questo spazio pubblicheremo gli articoli del maga-
zine e approfondiremo i temi trattati con video, inter-
viste, commenti e forum. Inserisci Sentieri tra le tue 
pagine preferite!

SENTIERI
Alla ricerca dei

per generare giovani cristiani

La rivista Sentieri ha una sua pagina facebook 
https://www.facebook.com/Sentieri 

seguici su facebook

Acquisto volumi nelle librerie e on-line a prezzi scontati 
www.lasettimanalivorno.it - www.libreriadelsanto.it - www.libreriacoletti.it

nella sede di Pharus Editore Librario: Via del Seminario, 61 a Livorno

 i volumi si trovano a prezzi promozionali per facilitarne l’accesso e la diffusione
Info: tel 0586 276225 – 276217 – 276229 – 210810 – pharuseditore@tiscali.it



N. 19  |  SETTEMBRE 201936

SENTIERI
Alla ricerca dei

per generare giovani cristiani

Pharus Editore Librario 
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OMAGGIO

INTERAZIONE ALLA RIVISTA SENTIERI 


